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UN LIBRO E UN MONUMENTO 

fìicmorie dì Zaccaria Bricito 

Dell' uomo che noi nbbiani veneralo Arcive­
scovo di Udine, splendido esempio del sacerdozio 
crisliano, che in un' eia vanlalrice d' indilTcreulis-
mo religioso, Uirbolenla per desideri! incompiuU, 
Iribiilala da profonde sventure, s' ebbe lo simpatie 
di lutti e fece a lullì sentire le dolcez'zc della 
cariifi evangelica, vivo perenne ne' noslrì cuori 
la memoria, nò avremmo d'uopo di allidare ad un 
oggello malcriolc la pia corrispondeii'/.a di airello 
che legava P anima di Zaccaria Cricilo alia no­
stra piccola Palria o a ciascuno di noi. Ma por 
apprendere anche ai posteri questo senlimeulo 
che ci onora e cliò onora la religione nella per­
sona d'.un suo minislro, abbiamo ormai un nio-
numcnlo scrino, e in brieve avremo pure una 
pietra monumentale. - Con senno di lelleralo, con 
amore dì figlio ricon'oscenlc 1' Abate Professor 
Giuseppe Jacopo Ferrazzi di Bassano fecesi a 
raccogliere in un volume que'scrini del Bricito*) 
i quali non sono compresi,nel vetn ch'egli, per 
un senso di modeslla che si estendeva fm oltre 
la tomba, pronunciava riguardo a tanti dolli lavori 
della sua penna, lavori ch'avrebbero arricchito il 
pairìmonio delle Icltere ilaliobe, e sarebbero siali 
un modello di quella cloq'.:enza sacra che non di-
inenllca mai per i gaudii del paradiso i dolori 
della terra, non dimeiilicìj mai la debolezza del­
l' uomo 0 la di lui condizione sociale. Però la 
carila, eh' era unico spìrito alla vìla del Bricito, 
è tutta trasfusa in questi gerilli, ì quali baslereb-
bero soli a rivelare l'atwma di lui anche a chi non 
avesselo conosclulo, aueho a chi ignorasse i fallì 
del suo minislerio. E se le Ire orazioni Ielle in 
ttiomenlì solenni dì pubblico lutto o di pubblica 
gioia, e che sono pubblicate nel volume del Fer-
vazzi, se le lettere pastorali vennero lodale da 
scrittori ìlluslri per leggiadria e nobiltà di siile, 
per purità di lingua, por verità eslelìca nella e-
spressìone degli all'eltì, noi oggi vi inviliamo, o 
lellori, a leggere ed ammirare 1' epìslolario pri­
valo di Zaccaria Bricilo. Non sono scrini desti­
nati alla slampa, pe' quali lo scrittore s' industria 
di compassare le frasi, di costringere entro i li-

*) QvettOTohme Irorasi tcndibile presso la Libreria Yendrame. 

mlli di un precetto rellorico i pensieri e gli af~ 
i'oUi : sono libere e sponlanco dlchinra'Aioni del­
l' anima che chiede agli amici un oonlbrlo noli'a-
niarezza, che sorride del sorriso della speranza, 
che piange por pubbliche e ])rivate sventure. Leg-
gole r epìslolario del Bricito, ed aunnirnlo 1' uomo 
che operò sempre in courocmilà dì un sanlo prin­
cipio, e seppe adempiere luKi i doveri morali, 
religiosi, sociali. E se. dalla lettura deHo ielicro 
di Ugo Foscolo traspare ad ogni riga il cruccio 
dì un'anima malconlenla di se'medesima e d'al­
trui, so nelle sue un solo e meslo ed ìnconsolalo 
pensiero vesto il Leopardi dì vario formo o co­
lori, r epistolario di Zaccaria Bricito esprime C vo~ 
mo fjiiisto cui confortano religione o coscienza. 

ììoìV elogio siorico dell'Ab, Eerrazzì non vo­
gliamo dir nitro se non eh' è degno del perso­
naggio lodalo, e che ben j.iochi panegerìsli pote­
rono come lui appieno coi falli couìprovarc la 
verità delle proprie asserzioni. 'Poiché in questo 
volume stanno i documenti di quelle, e rdogio è per 
così dire la cornice del (jundro. Dunque quelli eho 
conobbero ed amarono il Bricilo rendono grazio 
all'Abate Ferr«zzì delie aiie cure per questa bella, 
opera,'la quale presenta una perfetta armonia ed 
unilà. 

Oltre questo monumento scrino che dirà quale 
fosso r anima del compianto noslro Arcivescovo, 
potremo addilaro in brievo nuche noi un sogno 
d'adesione per lui. Come abbiamo già annuncialo 
in qncslo giornale, Jo scullore Minisini soscri^so 
un contrailo, per cui Ira duo anni darà compililo 
il lavoro ailogiilogli, modellato secondo uno dei 
disegni prosonlali alla Commissioiio (in da princi­
pio, e addr.llo alla somma che fra le comuni 
slretlczze si può consacrare ad esprimoro un no­
bile sentimcnlo di venerazione e di gri;liliidine. 
L' opera dunque sì farà, e lo scultore ha diggià 
ricevuto parte del denaro alTuopo; però, oltre 
le somme soscrìite, la Commissione spera ;nodianlo 
lo zelo de' molto reverendi Parrochì foresi o la 
generosa coopernzionc di beiiclici cilladini di poter 
completfire,la cifra, per .cui sì as.siinso la rcspon-
sabililà verso V arlisla, e eh' ò dì auslriache lìro 
quìndicimila, nicnlro lo soscrizioni iln qui raccolto 
olfrono poco più di undicimila lire. Ned abbiam 
uopo di raccomandare quosla pia associn/icne, che, 
so scarsi sono i noslri mez/.ì. ì' itU'ciw <i mollo, 
0 cara sempre la memoria del Brinilo. 

e, GtCSSAKl 
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Siamo alla fihe dell'omliioso mese di Aprile, 
di quel mese che gli anlichi, come narra Varrone, 
iivevano consacralo a Venere Afrodite, e che il 
capriccio dell' eia nostra risguarda come il mese 
dei (lori e conio il mese dei matti, perchè i malti 
si tnandntio in ([uoslo mese in Aprile. Io però mo­
strerei di tener poco conio di questa classe nu-
merosissimn, se liisci;issi senza iin mio ghiribizzo 
Irascorrcro codesto niosoif e non avendone potuto 
celebrare il primo, trascurassi di festeggiarne almeno 
r ultimo giorno. La morie infatli voleva al prin­
cipio di questo mese mandarmi Ictleralmcnle in 
Aprilo, ma, grazie al dolo ed'al medico, sono riu­
scito a mandarci lei, e sottrarmi agli scarni e freddi 
amplessi di Madama. Perchè dunque non sono an­
dato in Aprile ad un modo, ,penso di andarci in un 
allro di'è assai mono pericoloso, e so voi, o gen­
tili leitori, avrete la compiacenza di venir meco, 
forse non vi dorrù della strada che avolo meco 
a percorrere. 

Non v'ha cerio un mese per lutto l'anno che 
sia più bollo e più instabile, più incostanle e più 
ameno del mese di Aprile. Non parlo dell' Aprile 
secco 0 scarso d' orba e di fiori, e che minaccia 
i disagi delia penuria come il presente: parlo del­
l'Aprile non eccezionale o normale, dell'Aprile che 
vion carolando soUo il ridente suo aspello, ed in cui 
tulio ringiovanisce e si adorna di lì.ori, ed anzi i fiori 
ci nascono, dirò così, sotto ai piedi. Gii zedlri soavi 
succedono all' urlo dogi' impetuosi venti di Mar­
zo, e le colline, che nòrate di lonlano parevano 
poco prima aspri dirupi, vestono fino alle cime 
rammanto d'una dilicala verzura. Tornano le ron­
dinelle a corcare i nidi abbandonali, gli augellelli 
svolazzano su per gli albori e tra i cespugli, e 
gli animali gli iiomini e le coso lutto sembrano 
rallegrarsi o godere del ritorno di primavera. Se 
non che accanto allo scene di verginale bellezza 
ecco vi si presenta il rovescio della medaglia, e 
l'Aprilo si mostra nella sua bruttezza, e l'animo 
spoetizzato non riscontra più in esso che una fred­
dissima prosa. Instabile come il cuore d'una donna 
iialanio, cambia questo mese a ogni trailo modo e 
sembianza, e mentre ride un bel sereno alla destra, 
cado un rovescio di pioggia dalla sinislra. Le nevi 
disciolto dello montagne fanno frequenti le piene 
di rovinosi torrenti, e questi innondano le campagne 
0 disperdono le piantagioni e lo seminature. Lo 
brino od i freddi annientando i germi a mala pena 
shucciali distruggono già iioU'Aprile le speranze 
di Ollohre: e si può dire che Aprile per questa 
parlo somiglia a Saturno od al Tempo, che genera i 
suoi iipli e li divora. In somma non v'è foslanza o 
s!abilità in queslo mese, ed io per me lo riguardo 
siccomo il simbolo della dolorosa altalena della 
Vila umana^ in cui «on perpetuo avvicendamento 
p' iulrocciano il bene ed il male, e l'inslabilità e 
r incostanza ne ò la divisa. 

I Però mentre l'antico proverbio vorrebbe pur 
darci a credere che il mese d'Aprile sia propria- . 
mente il mese dei pazzi, chi ha fior di senno devo 
al contrario avvisare, che queslo mese è la Scuola 
di tutti quelli che sono ancor tanto pazzi da volere 
cercare slabilità nelle cose di questo mondo, e 
conseguenza e fermezza di carattere negli individui 
della specie umana. L'uomo iufatli ò continuamente 
tigilato dall'inestinguibile sete della felicità, eppure 
egli non ha per vivere su questa lerra che tre 
soli minuti, nel primo dei quali sorride, nel secondo 
sospira e nel Icrzo ama, ma prima che sia finito 
il minuto e vuotato il calice dell'amore, egli muore. 
Ed è perciò che nella grande com.media che si suole 
rappresentare a chiaror di solo o si chiama la Vita, 
ognuno deve al bisogno saper fare più parli, e non 
conviene dimenlicare che questa vita è un Aprile, 
cho il cielo, il tempo e la natura è nella vita in­
costante come in Aprilo, o eh' è duopo venir man­
dali ed andare più d' una volla in Aprile, per av­
vezzarsi air amara scuola del disinganno, per in­
durirsi contro gl'insulti d'una stagione inclemente, 
0 ])cr sapere colla medesima ìndilferenza ricevere 
un mile raggio di solo ed un freddo spruzzo di 
pioggia. La vita infatti alcuna volta somiglia ad 
un sogno in cui l'uomo rapito in dolce estasi tiene 
ragionamento cogli Angoli d'elle'Sue gioje, ed ora al 
delirio d'un forsennato cho vede le cose lutte rav­
volte in una nebbia d'inferno, e dispera della Prov­
videnza, degli uomini e di se slesso. Por non soc­
combere all'ebbrezza del piacere od all'orrore della 
disperazione, Puomo dee neUa vila come in Aprile 
voltarsi colà dove solila il vcnlo, perchè il vento 
non vuole sempre soflìare colà dove l'uomo si volge. 
11 sol d'Aprile produce il fiore e la notturna brezza 
lo fa languire, e nella vita umana un momenlo 

^ distruggo i piani laboriosi e le idee vagheggialo 
con lungo amore, e prova chiaro, corno un assio­
ma di Euclide, che la vila è un Sogno pieno di 
sogn^ che lutto ò vanità sulla lerra, e 1' instabi­
lità degli uomini', delle cose e degli eventi è 
la maledizione che pesa sulla caduta stirpe di 
Adamo. 

Mirale Puomo nel primo Aprii degli anni aì-
lorcliò i polsi per il vigorp di giovinezza pulsano 
di un ballilo impaziente, JB la pienezza della vita 
gli scorro per tutto il corpo. Collocalo sull'aureo 
limitar della vita, ardimentoso siccome indorailo 
destriero, si lancia il giovane nel disastroso cam­
mino, e dimenticando che quesla vita altro final­
mente non è che un Aprile, novera i mesi e gli 
anni, e coli' impeto d' un accesa immaginazione 
precorrendo il tempo, prepara splendidi eventi di 
brillante avvenire. La bella sua giovinezza lulta 
lieta e serena di un celeste sorriso gli viene incontro 
con dolci od innocenti parole, ed attraverso di un 
volo magico gli fa vedere il futuro, e gli promette 
gloria e ricchezza, salulo e sapienza, amore e virtù, 
ed un secolo di perenne e non turbata felicità. 
Ed il giovane incauto e confidente di questo secolo 
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di dolcesza, non sa ancora che il sonno della vita 
si dorme sopra un letto di spine. Egli afferra avi­
damente quella ghirlanda che gli offre il bugiardo 
Aprile e se la pone in sul capo e sogna fiori e 
giardini, salute e ricchezza, nomini virtuosi e donne 
pudiche e leggiadre. Ah! se sapesse fino d'allora 
quanto quest'Aprile è variabile e menzognero, non 
iormcnliirebbe se slesso con desideri che tanto più 
sono importuni quanto più sono insaziabili, non si 
preparerebbe colle mentali allucinazioni le amari­
tudini del disinganno, e cesserebbe dal fabbricare 
con travagliosa industria quegli acrei edilìzi, che crol­
lando seppelliranno sotto le loro rovine lino ancor 
la memoria delle cercate beatitudini ! Ma egli fida 
nelle apparenze e appena conscio di se medesimo 
diventa un giuoco crudele della effrenata suafan-
tasia ; egli va in Aprile per causa delle sue proprie 
illusioni, cui l'ingegnoso Pignoni paragona all'esile 
e variopinta bolla di sapone^ che l'inesperto fan-
ciullelto perseguita con avida lena, e l'afferra e la 
stringe, poi si trova avere in mano,una gocciola 
d'acqua fetente. Farmi però die la giovinezza con 
lutti i suoi vezzi e le sue lusinghe non sia per l'uomo 
che un' acerba ironia, porcile a poco a poco, ces­
sando l'ostasi deliziosa dei cari anni, egli vedo 
di grado in grado „ corno por giuoco d'ollìca allon­
tanarsi ([nella luce che gli era si presso, e la splen­
dida siella che promolleva d'accompagnarlo per il 
sentiero della vita ad un paradiso di iulla dolcezza, 
gli si converte nell'incei'la fiamnìolla di una ram-
mincja lucciolelta elio lo Iravierà sino al fondo 
d' una fangosa palude, '̂ '' 

Ed ora che farà 1' uomo dacché si vede con­
dotto sì amaramente in Aprile? che farà quando 
vedo svanite le spc più care illusioni e sì trova 
solo nel mondo, forse senza speranze e senza af­
fetti? Per evitare «n estremo ricorre all' altro. 
Prima egli nuotava in un'inondo ideale ora si gellu 
in braccio alla più positiva realtà; e se la vita gli era 
prima un'animata poesia, ora diventa una rigida 
prosa. Dato olla credula giovinezza un amaro Addio 
egli diventa scetlico per progetto, e mentre gi.à si 
fidava di lutto ora prende a diffidare di tulio. Mi­
rata al fosco lume della misantropia la vita che gli 
sembrava da prima un giardino di rose ora gli si 
converte in un rovaio di spine, e la terra ch'egli 
credeva un paradiso di angeli ora gli si Irasmuia 
in un inferno di reprobi. Rinnegando se stosso ed il 
proprio cuore, egli riduce i sentimenti ad assiomi 
e le passioni a sistema, e tormentalo da un vuolo 
terribile nella propria esistenza, vive in un deserto 
ancorché collocato fra la molfitadino. Guai, mille volle 
guai se le idee religiose e morali non vengono a 
dissipare le tenebre di questa filosofia disperata, 
so non vengono a rischiarare d' un solo raggio di 
sole questo gelido Aprile dell' umana esistenza. 
Nelle famose lettere di Jacopo Ortis\ che non sono 
che una copia servile dei Paiimenti di Werther, e 
nei lìomanzi del dottore Guerrazù noi vedemmo 
incarnata coi vezzi d'una poesia lusinghiera questa 

terribile idèa, o guai lo ripeto, guai a chi si ab­
bandona a ifjMosta disperatissima filosofia! Arrivato 
appena a trent'anni egli sente In noia ed il disamore 
della vita, e vedendo che il segreto del patire no» 
è il segreto per conseguire la felicità della stessa, 
pensa che questo segreto consìsta solo nel morire. 
Rinnovando la bestemmia di Unito egli domanda con 
fronte imperturbabile, se la virtù aliro sia poi fi­
nalmente che un nome all'alio privo di cosa, e la 
vita un bene di cui possiamo privarci quando di­
venta oneroso. „ Io ho vissuto (egli dice) io 
„ ho vissuto una parte della mia vita e non ci ho 

trovato che inganno e desolazione-, io ho guar­
dato la storia dei popoli e non ho veduto che 
tradimenti: io ho guardalo la storia degl'indi­
vidui e non ho veduto altro che colpa, e in ogni 
luogo abbomìnazione e miseria. Gli uomini sono 
tulli iniqui, ed io lo dirò: l'oppressione è sempre 
per la virtù, il trionfo è sempre pel vizio, ed io 
lo dirò. Vieni, o tremenda parola di Bruto mo-
rienle, vieni sulle mie labbra: e voi nccoslalevi, 
0 spcllcrali figliuoli dì A(!an\o, accostatevi e pro­
stralo r nni(!ia vostra, perchè io voglio calpe­
starla, io voglio pesarle sopra con tutto il peso 

„ della mia ira e del mio disprezzo! " 

Oneste tremende parole o suonano sulle labbra 
0 riiiuonano cupamente in pollo all' uomo, quando 
deluso delie più care speranze vede al primo 
succedere un Aprile burrascoso, od il cielo di 
già sereno coprirsi di densi nuvoli. Ma questa 
non ò forhinalamenle la storia dì tulio il genere 
umano, nò do! maggior UIIIÌICM-O degl'individui. Per 
quesli invece il secondo Aprile si vesto per la più 
parte di una dolce melanconia, come nelle giornale 
di mile pioggia che seguono ad un ridente matlino 
di primavera. Svanito come la liobbia sello i raggi 
del solo son le illusioni del primo lempo, e l'ucaio 
coir energia lutla propria doli'età virile si golia 
in braccio ad una vita operosa, da cui si ripronietle 
quieto onori e grandezza. Combina iVeddami.'ìi!e il 
presenle ed il futuro, e disiiigannato e signore di 
so medésimo fino i sentimenti e lo luissìoni subor­
dina ai piani dell'avvenire. Gli noniiiii non gli sem­
brano più tanto buoni con)e una voliii cre'li'va, ma 
ncppur lauto callivi come resailiilii inimitirinaziono 
li dipingeva: nella variabililà del mondo e dello 
cose, egli con occhio esperio ravvisa il b'Mie ed 
il male, e ricredulo dai giovanili errori cerca ri-
conriliarsi cogli uomitii e colla vita, e corre, senza 
guardare a desira od a slanca, alla inalterabile 
mola de'suoi progclli. Ma quesli non sono del lullo 
esenti dalle passioni, e quindi ancho questo sladio 
dell'umana vila è un Aprile incosUiiile, o sommosso 
dalla violenza del turbine ntni ancora alliKiilo, 
od agitalo nella dolorosa vicenda di uu sole che 
ride 0 di un ciol che minaccia. L' uomo senio di 
non poter vivere che nell'azione, ma i suoi ])iiini 
falliscono, l'azione lo slanca, il riposo lo annoja, 
ed anche le posale spernnze di un a\'venir calco­
lalo rompono di riconlro all' inslabililà della vita 
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come Tonda s'infrange nello scoglio del mare. 
IiidispclliU) della falsa teoria dietro la quale ha 
cercalo di misurare gli eventi, altro più non gli 
rosta cho di gridare col Savio che lutto è illusion 
d'illusione, di umiliarsi alla Provvidenza, e da 
quanto olla dispone prenderò norma, sì per 1' a-
cquisto dei Boni che per la fuga dei mali. Rasse­
gnalo così all'incostanza d'un instabile Aprile egli 
aspella lran([uillamenle l'aulunni^in cui alla tempesta 
(Ielle passioni sollentrerà quena calma che annunzia 
vicino il porto e In line'della navigazione. Ed a 
(juoslo line si av\ia cogli occhi rivolti al cielo, 
perchè ivi è segnato il termine del suo dillicile 
pollegrinaggio. 

Giova da tutto questo dedurre che la Vita del­
l' uomo non è cho un Aprile pcrch' ò al pari di 
((ucslo incoslanle od instabile. Comincia essa con 
\in Aprile verde che è qviello dei primi anni, e 
cui h(Mio spesso succedo un Aprile di ghiaccio^ e 
bealo l'u'imo che al declinar ddla prona seconda 
carriera può respirare le dolci nî ro d' un mite. 
Aprile. La speranza è le. prima a nascc'.'o e 1' ul­
tima a morire, ma allnrchò 1' unu;o abbandonasi 
a questa facile consigliera e sta vior^adilormentarsi 
o solio una siepe di ross oppur sull' orlo d' un 
precipizioi, vioiio nuche Iroppu presto a destarlo 
la severa esperienza, e (;uesla ò tina dolorosa 
maestra che vende a prezzo di la(jriine h sue 
er/idcii lcz4oni. 

Ma io m' avveggo, benché Corse un po' lardi, 
(l'nvcro presa la cosa troppo in sul serio ,̂ ed ò ora o 
tempo dì cangiar tono, e di sostituire alla gravila del 
Talelico lo scherzo ed il frizzo deli' Umoristico, 
Scenderò dunque dai generalo al particolare, o 
percorrendo i diversi stali e le condizioni dell' u-
mana famiglia faro vedere, che questa nostra 
vita terrena altro poi iinalmente non è che un 
Aprile variabile ed iiicQslartlc\ e chi vuole fra i 
turbini della stessa condurre salva nel porto la na­
vicello, deve pur daW Aprile prendere nonna e 
legione. 

Ccoiiiiiuiii) PROF. B. DOTT. MAtPAGA 

D E L L A Q U E S T U A 

S'è varlnmenle disputalo in questi ultimi tompi 
intorno al mo.lo più consentaneo alla carità vera 
di ajularo i poverelli, e benché tali dispute non 
sioMo sgraziatamente riuscito a sciogliere il gravo 
e dillirilo problema, nallameno sembra che lutti co­
loro (ho entrarono in questo agone, s' accordino 
no! pro3crivor(? il vago questuare facendo snben-
ti'aro al medesimo case di ricovero e d'industria, 
uiiii infantili, commissioni di pubblica beneficenza, 
« simili altre oli ime istituzioni, delle quali non già 
da oggi godono parecchi dei nostri Comuni, e pnr-
tioolarmotito gli urbani. Sennonchò in sill'allo ge­
nere di cose, come in prossochò tutte lo umane, 

avviene, che tirando da un lato la corda dall'altro 
si spezzi, e ciò che serve a rimedio si converta 
così, se non al tulio in veleno, almeno in qualche 
danno; il che ad evitare forza è seguire corto 
norme di saggia considerazione sì nel proscrivere 
quanto da tempo immemorabile, e quasi dovunque 
oiiistondo in ciò non meno che in altre atluali e 
nostrali circostanze trova un certo tal quale diritto 
a sussìstere, come nel!'introdurre quanto in l(ìorla 
rilevasi opporlunissimo, ma può per avventura non 
applicarsi senza ostacoli e senza qualche disordino 
alla pratica. Cosi noi vediamo, che le prefale in~ 
stiiu/ioni, e tulle le allre che nello scopo loro sono 
sorelle, lodevolissime al certo e pregovoli, non 
giunsero però, non dirò a togli(M'(% ma forse nem­
meno a scemare il numero de' poveri in g\iisa 
che da alcuni, e specialmente fra gì' impassibili 
Inglesi, che se 11 vedono di giorno in giorno cre­
scere sugli occhi, tulle lesilTatte provviiicnze sieno 
repulale nienlemena che nocive alla sociale prospe­
rila. Noi non,siamo del genere di tuli uomini senza 
cu('.i'(!, nò cerio fra noi le cure, che la Socielà 
pe' s'.ìoì ministri sì prende delle miserie dell'infi­
ma classe, produssero ('a cagiono probabilmente 
de!!ii religione diversa) (piel male eh'è jn Inghil­
terra; ma nuliameno convion confessare che a 
froiile di esse .la queslua non può essere proibita 
affatto 0 sì guardi come primo passo, che fa chi 
cade nella miseria prima di ricorrere alla pubblica 
beuclieenza, o come supplemento ai mezzi econo-
'uici dogi'istituti dì soccorso non sempre adequali 
al bisogno, o comò urgonlc necessilii procedente 
àc yìraordinarii e non preveduti inrorlnniì, o in line 
co.ne surrogato e rimedio al dil"eUo dì sicurezza 
ne! giudicare, e prontezza nel ^occorrere il vero 
misero naturalmente inerente a chi ò incaricato di 
n;inislraro il pubblico tesoro de' poveri. E v'hanno 
altri duo molivi, pe' quali parmi che la questua 
non voglia essere nroibila affatto. Il primo è che, 
essendo una estrema umiliazione niente polendo 
trovarsi più misero, che ricorrendo al proprio si­
mile come sì ricorro alla Provvidenza divina sfi­
darne un rifallo, nessur.o onesto vi si abbassa so 
non abbia esauriti- UU!i gli altri mezzi leciti di sv.s-
sislensa, e non ne tollera il pfìso cbe con una ri-
pugufiuza moralmente salutare. L'a:lro motivo poi 
ò questo che, ove la pubblica beneficenza giugnesse 
allo scopo, cui mira, di togliere dagli occhi altrui 
le miserie del povero stendendosi ai ricchi per 
esse una mano straniera, il difetto dì conlatlo tra 
chi ha e chi non ha, indurerebbe a poco a poco il 
cuore del primo, e ne scemerebbe ogni di più le 
caritatevoli elargizioni. Cristo ha detto; paifperes 
semper habctis vobiscim - voi avete sempre con 
iwì^ G non già in mezzo di voi i poveri, accen­
nando appunio, secondo che io penso, a questa mo­
rale necessità, che il povero e il ricco senza al­
cuno intermèzzo fra loro comunichino. 

In sifialta materia pertanto io porierei rìve-
renU-'inenle opinione che, riservato le solleciludini 
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flolla pubblica benoficenza al fanciulli abbandonali, 
e alle giovani deserte di guida, ai vecchi e agli 
infermi impolenli a questuare, poveri, per così 
esprimermi, cronici, rislrelli i soccorsi a domicilio 
ai soli poveri vergognosi, ai quali la minaccia 
della condanna alla questua potrebbe essere gra­
vissima tcMitazione a misfare, e dove sovrabbon­
dassero i mcz//i, ampliando pure la sfora de' sus-
sidii; ma sempre ponendo mente al pericolo di mol-
lìpllcare con essi i cliiedeuli, si lasriasse alla que­
stua il suo luogo, come quella che serve sovente 
di castigo ai vizii che vi condussero, infrena co-> 
loro che vi si vedono presso, e ribalta dalla massa 
dÌ!.™.e' che vivono di elemosina i ben croati ap-
pe'̂ fp'soccorrono loro onesti mezzi di sussistenza, 
nel mentre istesso che mantiene in un continuo 
csercinio di carità e di cristiana fratellanza quelli 
cui la Provvidenza, prescindendo pur troppo il più 
sovente dai meriti, ha sulla terra prediletti. Ma 
Irosato necessario il lasciar questuare a molli Ira' 
poverelli, non è senza dubbio da dirsi meno ne­
cessario l'invigilare che i soli veri poveri si diano 
a siffatta miseria, e perchè la carità non si l'accia 
prèmio di ozio vizioso e di vagabondaggio, e per­
chè il véro povero non sia defraudato di ciò che 
csclusivamentfc ò suo dal povero falsario, e por­
cile infine nella sicurezza di non errare noli'appli­
care il soccorso, 0 d' incontrarsi veramente nella 
miseria ogni volta che sente un guaio e una 
supplica per Dio trovi uno stimolo possente alla 
carità chiunque ba un cuore ed un obolo, e sia 
lolio ogni pretesto al rifiuto per 1" avaro ìnson-
sihilo. 

A cosill'atta bisogna tocca provvedere a' Mae-
slrati soccorsi delle opportune notizie da chi piìi 
frequente entra a parte delle umane miserie, ciòò 
du' Sacerdoti, e massime da' Pastcri, ai qa»li soli 
tuttavia, ad onta del compassionevole soijgiiigno 
di qualche anima inaridita o da stolto ateismo, o 
da nuovo e male acquistalo ricchezze, o da spiriti 
superbi, è aperta con invidiabile e invano invidiala 
fiducia la casa del ricco e del povero, del piilonlc 
e del debole standosi soli ossi fra J'uno e l'altro, 
secondo il bellissimo concello, cui deploriamo tolto 
al bravo Minisini di immortalare nel marmo i media­
tori e ministri di lutti conforti, di santo ispirazioni e 
di eterne speranze. E ad agevolare per tal modo 
la saggia applicazione di quella privala carità, che 
nasconde nelle mani del povero senz'occhio d'altri, 
che veda il tesoro messo lu serbo per l'altra vita, 
filudiaronsi veramente i Rettori di questa Provincia, 
che trovarono nella vigente legislazione un appoggio 
alle loi'o mire sagaci, la passalo infatti sì prescrisse 
che gii accattoni veramente degni della elemosina 
fossero muniti di una piastra metallica co» suvvi 
inciso il nome della Comune, alla quale apparte­
nevano, sicché in essa piastra come coiisegnaVli 
loro dalle Autorità comunali d'accordo al Parroco 
s' avessero quasi una patente di povertà, od essa 
medesima, esposta com'era ai comuni sguardi, con­

tenesse con freno morale coloro elio piegavano 
alla miseria. Sennonché e si lasciavano girare que­
stuanti senza piastre, ed era agevole falsificarne 
a far frode alla umanità degli abbienti. Oggi in­
vece vige, comechò pubblicato da qualche tempo, 
un ordine superiore che proibisco 1' accattare fuor 
della cerchia della nativa Comune, e questa ci pare 
più giutita e savia misura della ccsHula per molli 
riguardi che verrcm divisando. 

Ceiieralmeute parlando ogni Comune è sufii-
cienlc a u\ìinlonorc ì suoi poveri, e piM" (luellì cho 
formassero un' eccezione, sarebbe da ricorrersi a 
qualche parziale provvedimento, ehò per (jucsli, 
che sono pochi, non è a Iraicurarsi la regola ge-
neiale, quale già vennQ adottata, avendosi per essa 
il vantaiigio in prò di chi deve soccorrere, che non 
erri che dilficilmenle nel far iscendere l'obolo nella 
mano bisognosa, e di restringere il più possibile 
il numero dei chiedenti, perchè tali che non arros­
sirebbero di (|uesluarc in luoghi ove l'ossero ignoti, 
non vincono che all' ultima necessità la vergogna 
di stendere la destra supplichevole a quelli dolla 
medesima terra. Per quelli poi che vogliono essere 
sovvenuti, torna eziandio provvidissima la norma, 
medcsiuia non potendo essi sperare di essere cou 
più cuore e pietà assisliti, cha dove non già la­
menti troppo sovente smagliali dalla menzogna e 
dall'impostura, ma Ir. presenza slessa (iella loro 
miseria ialercede per essi, rncr.t:-:? (railronde il loro 
numero limitalo, giusta ciò cho no!alo abbiamo pur 
ora, fa loro trovare i burselli di ricchi intalli dagli 
accaltonì di puro mesliere, e poro meglio atti ad 
allargarsi IH lor prode. 'Nò vogliano preterire l'os­
servazione, che quegli, al qcale non fruliino il 
necessario sussidio lutti auo' vincoli di î aiigue, di 
VÌCÌI;Ì;!O, di patronato od altri sifi'alti coi quali uno 
ò ser.'ipro legalo a' suoi conterranei, e però ricorre 
agli strani, dà ordinariamente indizio di non essere 
vcramî nle bisognoso, o di non nmulenoro una con­
dola morale, alla quale interessa moltissimo alla 
società che tulli, ma nassimamente i poveri più 
deboli coniro alle seduzioni doll'allrui, sicno in ogni 
miglio;- nioù'o obbligali. 

Ser.noì.chè nel far degno encomio alle supe­
riori provvidenze in questa maloria non possiamo 
Irallcnerol dall'avvertire cho qui pure, come in 
qualche altra parte, le leggi san ma chi pon mano 
ad este? Non diciamo già questo per voglia chj 
abbiamo di criticare, e meno cho altri coloro 1 
quali aveìido in mano le pubbliche cose sono cir­
condali da lìmte dillìcollà, e hanno il collo gravato 
da lauto poso: nessuno, Io diciamo conscienziosa-
meule, censura più malvolentieri, o loda più vo­
lentieri di noi, e lodare chi regge ò congratula­
zione inSKiUK? e buofi augurio alla palria, onde 
niente di più caro al cuor nostro. Ma perchè la 
lode abbia il suo valore ella devo arrostarsi ivi 
appunto dove diventerobbo adulazione sl'acciaia. 
Or bene: ripeliamolo francamonle, e solo a lume 
di que' Jfagislrali, dai quali I>VOCGÌÌGIÌ(Ì(J una logge 
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sì savia, ò da nUendersi fidiiclosamenlo un nuovo 
0(1 ellicace impulso, che la Caccia passano general­
mente in alto; i poveri ci piovano intorno da tulle 
parli a fronte del siiacccnnolo decreto, clie non 
«Iterò quindi rniniaìamenle le nostre relazioni con 
essi. Noi abbiamo pertanto un Corpo di Gendarmi 
per ogni riguardo rispetlabile, e che non (<olo con-
hprva r online mediante le sue prerogative, ma 
esercita qiiesìo con una milczKa e soavità di modi 
veramente edificante. Non ignoriamo davvero quante 
i'ìiticho gli costi la vigilàiiKa, della quale può l'arsi 
un bel vanto: ma non crediamo che esca dal con-
lìne delle sue attribuzioni il contenere nei limiti 
(lei rispettivi Comuni i questuanti, che sì facilmente 
si conoscono all'abito esterno della persona. Ab­
biamo delle Comunali Rappresenlajize alle quali 
sono demandate altre ben più gelose cure, che 
quella uon sia di garantire ai soli poveri del pro­
prio Comune (sempre poro nelle condizioni e nei 
casi ordinarli) i sussidi!, che possono fluire da 
chi possedè ; non crediamo che si addosserebbe 
loro un troppo grave fastidio, massimainonte so 
hanno in petto quel cuore che si addice a chi vesle 
il loro carattere, incaricandoli.della necessaria vi­
gilanza ed operosità in questa materia, nella quale 
pensiamo, che non vi sia una qualche dillìcollà che 
a cominciare; poiché una volta rimessi dai varii Co-
numi ai loro rispettivi paesi i poveri stranieri, la 
mala abitudine che ora vige, si convertirebbe in . 
Lreve assai, come di tante altre abitudini è avve­
nuto, nella contraria. Noi bramiamo vivamente che 
questo nostro volo si compia, se non altro così, 
che V adempimento della logge emanata serva di 
esperimento alto a provare se colali provvidenze, 
dello quali teoricamente parlando apparisce evi­
dente la utilità, siano veramente utili in pratica 
dando il vagheggiato risultamonto di scemare il 
numero de' questuanti levando d'infra loro ì falsi 
mendici e gli accattoni di mestiere, e dando agio 
a chi può di largheggiare più abbondevolmenle coi 
veri poveri. 

E quegli, a cui tanto sanienfemonle fu allìdato 
il regime di questa nostra i)cn amala Provincia, e 
cui noi ci tenghiamo debitori di particolare osser­
vanza, non vorrà, speriamo, tacciava d'importuno 
ai-dire, se sìĵ mo venuti notomizzando, ^ev così dire, 
un cosi grave soggetto, avendolo noi l'alto coH'u-
nica mira di rilevare la sapienza dei decreti ema­
nati in questo proposito dall'Autorità, ch'egli eser­
cita, e oUeuere insieme che il l'alto slesso faccia 
plauso ai superiori provvedimenti. 

GlAMriERO ARCiPlìETK DE DOMIM 

MlSCiiLLANEA ARTISTICA 

Discorsi i pregi di queste opere antiche, accennere­
mo ora a piiroccliie moderne, alcune compite, altre (incora 
sotto la mano creatrice dell' artista, e prima dì ogni altra 

diremo alcunché delle nuove prove dello scultore Marlgna-
ni, il quale innamorato dell' arto, procede animoso pel-
I' arduo sentiero, non isconforlato dagli storpii né dalle 
sbarre con cui l'iniqua fortuna si piace nllraversargli il 
cammino. 1 primi lavori che visitando lo studio di quel 
valoroso ci siano stati proferii d'ammirare, sono due pie-
ciolc clligic in basso rilievo intnfrliate nell'avorio, in una 
delle quali e (ìfrunita in Maddalena pentita ; nell'altra la 
Vergine dolorosa. E (jucsle due immagini allcgginte en­
trambe di lagrime e di dolore, che rendono figura della 
slissa passione, pure sono lauto l'uno dall'altra differenti 
quanto il sono gli alfelli che lo inspirano, poiché nel dolore 
della Maddalena tu vedi un'afflizione the tanto quanto ritrae 
delle cose terrene, nel lutto della Vergine una mestizia 
pura, santa, sublime, « in cui tiraluee non so che divino! « 

Ma questo uon è che un picciol saggio del valore del 
nostro artista, però guardiamo e passiamo, per attendere 
ad altre sue opere assai più degne di nota, iìccovi un 
Crocifisso iu bosso di forme abbastanza grandi perchè an­
che l'occhio meno educato allo studio dei bello possa am­
mirarne le perfezioni. Chi contempla questa effigie che ci 
appresenla lo spettacolo della morte dell' uomo Dio, si sente 
compreso di religiosi sensi, e le sue ginocchia quasi si pie­
gano ad adorarla. Guardate a quel sembiante su cui ò im­
prontalo Io strazio dell' agonia, guardale a quella bocca 
semi aperta da cui sembra uscire il gemilo dell'amba­
scia suprema, e la parola novissima « per cui tremò la 
lorra e il ciel si aperse, w Considerate con quale arti­
fizio l'artista ha sapulo intrecciare i capelli alle spine 
in quel sacro cnpo confitte. E la barba poteva essere con 
maggiore eccellenza intagliala? Quante cure, quanti av­
vedimenti per ritrarre cosi al vero questo adornamento 
dell' umano sembiante: Guardate ai muscoli delle braccia 
cosi Iruccmcnte protesi, ed alle mani contralto petto spa­
simo della cruda- ferila ! In quelle membra palpitano le 
carni, tremano i tendini, il sangue scorre, ma lento lento 
come in uomo che muore. Guardale ancora e vedrete il 
petto elle affanna, vedrete le pieghe e i nodi delle vesti 
di cui a mezzo la persona è succinta, rese con tanta cura 
che non di rigido legno ma di finissimo tessuto rendono 
immagine. E quelle gambe, e quei piedi? quanta arte, 
quanta bellezza, e, diremo anche, quanto dolore anche in 
questi ! Insomma lutto in questo lavoro, dalla pianta dei 
piedi (ino al verlice, tutto è compito coli' istesso amore 
coli' istesso inel'fÌEd)ile magistero, lutto ci rivela la gran­
dezza del sacrificio tremendo, tutto ci addiniostra che chi 
spasima e muore su' quella croce è 1' uomo Dio. 

Ma lasciamo qvicslo sacro obbicllo ed ammiriamo un 
altra prova dell' ingegno, o a dir meglio del genio del 
Marignani. È un leggiadrissimo tavoliere sorrello da 
una colonnina tratta da un solo legno, tutta dì va­
ghe foglie adornala, e sì dilicate e sottili che sembrano 
diafane, sicché ci fan fede quanto sia l'eccellenza dello 
scultore in questa maniera di lavori, ohe a compirsi ri­
chiedono non solo le virtù dell' artista, ma la costanza 
di un martire. Fra quelle foglie veggonsi scherzare far-
f;illelle e augellinì, e strisciare la serpe, e celarsi lucertole 
e lenta lenta muovere la lumaca. La base quadrangolare^ 
die poli-ebbe dirsi il piedestallo della colonna, è armata 
di quattro zampe leonine, in gran parte vestita di spesse 
e geutili toglie, ed in corrispondenza ad ogni angolo ci ha 

, un pullino, due eretti con simboli allusivi al commercio, 
e due seduti, uno con a lato il cane immagine di verace 
aifetlo, e T altro con tra mani un augcllello simbolo di in-
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nofcnza. Ma -̂ ' Mie piìi alleila il riguardante in quei piit-
tini è la morbidezza delle carni, la soavilA delle varie 
movenze, e quel che pifi vale, la differente fiiltezza de' loro 
visini. Ci è in lutti una bellezza che innamora, ma i tipi 
dì questa sono ai'fatto diversi in ciascuno*, ciò che palesa 
come sia feconda l'idea di un artista che concepè e pro­
duce in si molteplici forme il bello del sembiante pue­
rile, su cui le passioni e gli alìelti hanno nncora si poco 
sviluppate le linee e i contorni che r.inno si diCffrcnli le 
umane sembianze. Ma il Mari^nani che C(in tanto nrliiìzio 
ailopra lo sonlpello nel legno, può egli allreltanlo neilii 
pielra? Noi crediamo che si, e di questo nostro parere ce 
IH? fa cerla fede un Amorino cundollo in marmo di Gar-
r.irk, itL£<'' ci ha tanta dolcezza, laiila bellezza, tanta ìn-
i>(H-^H|b£ noi si può rigunrdari; senza sentirsi tentati a 
biatiSWW'el caro visino, e a baciare quelle labbra avvi­
valo xMPT"" "̂''̂ *2 sorriso. Ila simmelrican\enle biparlila 
la chioma ed ai lati foggiala nd aiiclla, e non son giA 
pure moslre, ma conteste quale i ricci de' capelli, lavoro 
d'' incomparabile finitezza. La n)ano sinistra brandisce uno 
strale, la destra accenna il punloa (ierirc. In tutta la persona 
ci ha la slessa perfezione nelle lince, ci ha la slessa mor­
bidezza nei contorni, la slessa soavità nelle movenze, sic-
cliè in ogni punto tu scorgi l'islessa diligenza, 1' ìslesso 
artifizio, ciocche ci attesta che il Marignani non cura sol­
tanto la perfezione dei punii prineipali delie opere sue, 
ma intende sempre ali'islessa mela anche nel Iràllarc gli 
acccssorj. \i che dire delle mimbili cose che fregiano la base 
di ({ucsta gentile statuina? Quasi che non si ()uò dar fede 
al testimonio dei propri sensi in vedere quelî  arco, (juel 
turcasso, quel fogliame si esile, si umile, chi.imlrebbe im­
maginare mai che Parte potesse mutare così la nattira 
del fragilissimo marmo? 

lUguardcitido si egregia prova dell" inî csno del Ma-
l'ignani a noi fu dolore vedere [)rosso a (pie.sla ancora 
starsi povero gesso il bellissimo gi'oppo ailegorieo della 
nostra Città, che da tanti anni doveebbe essere Iradollo in 
marmo? E quando scio^ l̂icrele, o UdÌEU'Sì,una promessa clic 
da si ginn tempo siete lenuli a coiiijiire? Questo modello fu 
dal suo aulore immaginalo per vô , e ()er avorio Irasandalo 
miseramente, come faceste, vennero siculi e dolori, e di­
ciamolo pure, miseria all'artista ma non vergogna, anzi 
la vergogna E se liberali forastieri non I' avessero 
sovvenuto di nobile aita commettendogli i lavori che noi 
abbiamo lodali, se non ci fossero slati un llirscliel. un 
Gaspnri, «n (]assis, un Zanolini ed altri iwchi magnanimi, 
qual sarebbe stalo il destino di quel valoroso e do' suoi 
cari ?' 

Oh voi che serbate sì cupidamente nell'arche ricchis­
sime quell''oro che vi fu consentilo anco perchè il largiste 
in conforto dell'arte, pensate che uìercè, la vostra grettezza 
sovente lan^e e si spegne l'idea che di lassù spira odia 
mente del vero artista, che incarnata avrebbe mostralo 
novello miracolo di bellezza,alla terra; pensale che colla 
vostra grettezza voi allentale al volere di Dio e ne annien­
tale i sublimi concelti, dannale alle torture dell'ozio*il 
genio ardente a cui l'inerzia è morte, orbale i iValelli 
meschini di un elemento educativo che potrebbe farli 
migliori, scemate alla patria tanti adornamenti che la fa­
rebbero sempre più gloriosa, sempre più reverenda ai no­
strali ed a' forastieri • Oh doviziosi deli' arche ricchissime, 
pensateci bene! 

fconiimioj 

CRONACA SETTIMANALE 

Abbiamo Ictlo un lungo nrlicolo di un g;iornnle d'Insrliil-
terra cbe mirn a far pcrsunsi i Governanti di quel l\egnn a soppe­
rire alla posta colla lelegrafin elettrica; almeno rispetto n luUo 
quelle comunicazioni die possono essere fnlle con brevi parole. 
Si intende cbe ad ottenere silTatta proposta bisognerebbe cbo 
V uso della telegrafia fosse reso accassibilo ancbe «Ile piii u -
mili l'orliine n Itile cbe il proz/.o <li un di'ipiiccio non sovet-i'Iiinssc 
(li mollo il prcz/.o ilella posili, e questii ngevok't/.ii doni oula 
pure «I GiìVcriH) Insflese 1' arlicnlisla lirilioino. Non siaiuo Umlo 
udeiitro indlu secreti; cose dell' ecoiiomiii e di'll.i l'̂ li'iivuria por 
poter (loridero se questi voli potcsseni l'eciii'.'ii in elTetlo tra 
noi, diciiitiio solo che se fosse possiliile T nssenlirli, l'afii'.ibcsi 
cosa (l('.sidcr.i!i.s.-iiin« poieliè ci darebbe il nu7,/-o di conversare 
coi noslri cari da noi divisi, e di saperne ad ogni ora le loro 
novelle. 

Altre volto noi abbiamo accennato al nuovo modo seguito 
in Pruncia per far inspirare sen/.a pericolo il Ctorol'ormio a' 
coloro elle devono sogiiiacere alla prova del eollello chiiurs'ico, 
ed ora ovciido letto cbe ancbe negli spedali d' Inijbilterra si 
è speiimenlalo i'elii'cincnte quel metodo, lo ricliianiianio a 
mente dei nostri valenti cliirurgbi, voltando in italiano alcuni 
cenni cbe loro possono tornare utili. « Il Cloroformio deve es­
sere inalato con una grande quantità di aria atmosferica cosi cbe 
la res|)ira7,ione conlinuì regolarmente. In tal caso quel flnido 
etereo non penetra clic a grado a grado nelle vie aeree e viene 
emi'Sso in tanta copia quanta ne viene insjiirata, in guisa che 
mai ptiò cagionare ne.isun sini.slro accidente. „ Per oltenncre 
cosi f assopiiriento ci vogliono otto o dieî i minali, e da Ire 
0 cinque dramme di Cloroformio, e .si|possono eseguire opera­
zioni cliirurgiclio delia durata di un' ora e protrarre altrettanto 
r Auuslesia, consumando fino Ire onde di qncslo eroico so­
pente senza nesiSHrt pericolo dell" iiil'crmo. 

In Ingtiilterra si usa come emoliro, nei pi'imi momenti 
daccbc è occorso un avvelenamento quaUinque, una cuceliiaiata 
di senape posta nell' acqua calda ed ingliioUita ;\1 più presto 
possibile, 

liceo un nuovo metodo per preservare le patate dallu 
mnlaltiii die fece cotanto guasto. Consiste (pie^to nei preparare 
con delle ceneri non lisciviate la li;rra in cui si vuol coilìvare 
questa preziosa piunta. Il, giornale, da cui togliamo questo conno, 
non ne dice di piii, quindi ai nostri agronomi a sperimentare 
SI l'altii maniera di cura, sopperendo col projirio ingegno e 
colla l'iopria esperienza all' involonlario nostro diletto. 

La Socielù toscana del patrocinio dei liberali del carcere 
estendi! semio'e la sua opera educatrice e bcuel'altiice. Un ap­
pello clic essa fece ai Comuni corrispose a .saoi desideri!, e il 
Governo la proteggo con ogni potere. Noi non saremo ìunl'osi 
a domandare per ora una istiliiiione consimile nel nostro jiaeso 
bencbè pur troppo ne sia il bisogno e grande, ben crediamo 
sia nostro deljito il commendare con lutto il cuore una povera 
famiglia Udinese modello di probità e di religione cbe non 
dubitò testé olTrire un rifugio, e sovvenire di consiglio e di 
pane uno sciagurato orfano uscito leste dal carcere in cui era 
stato dalla legge inesorabile dannalo ad espiare un fallo che, 
pi,ù per colpa di negletta èdnea/.iono clic di rea volontà, avea 
commesso. Noi citiamo quesl' opera carilalevole non tanto come 
un bcuericio l'alto ad un infelice, ma come un servigio reso 
alla società, poicliè seu/.a quel soccorso cbi sa a qnai nuovi 
misfaUi avrebbe potuto condurre qud mescbino il tiranno bi­
sogno. 

Un giornale ci dico cbe in Ingbilterra ed in America si 
e riuscito a l'are dei guanti di gomma elastica ad uso dei 
cbiinici e dei tintori, perebè intnngiliili agli aleali ed agli acidi. 
Ora non potrebbero far uso di questi provvidi gnauli i cliiriirglii 
ed i veterinarii nelle sezioni dei cadaveri onde preservarsi ibilltt 
punture e dalle ferite cbe loro sovente riescono tanto moleste 
anco fatali ? A noi pare die si. 



~ U8 -
Una sisnorn di Berlino annunzia al pnliblieo di quiilln cillà 

di over .senperto l'arte di copinrc uno pittura ad olio, e di 
poterla inscpiiare in sei sole legioni. A questa scoperta l'u im­
posto il nome euloiiieo di ruiiirolograri». Cosi i' tixuminier, 
yioriiiilo lti»leM:: noi eilianiu la iiovdJa e ne aspelliamo la con--
lernin se verrà, . 

Un ingegnere Svedese lia inventato una maechina n vapore 
per tagliare il ghiaccio nei porli di mare. 

n. z.\i)iiii;i.i.! 

CRONACA DE! COMUNI 
• Saiidaiiiele 24 aprile 

la riiies:! dì S. Antonio in Sandaniele per gli affresclii 
del PelU'grino, è un inomnneulo fjlorioso dell' arte italiana ; e 
ehi r abbia vi&iUita una volta ed abbia un'anima capace di eom-
iiiuovi-rii sotlo lu impressioni del bello, quantunque volle ritorni 
in quella classica terra, non potrà pngsar oltre senza pairare un 
tii'iuto d'ammirazione n quella f.liiesn'ola. 11 lenipo però che tutte 
coso muta e forisnnia, anclie su quello paruti esercita,il suo 
iiiiiiislero di dissoluzione, e se a qualche riparo non si pensa, 
l'i a pochi anni «luel miracolo d'urtenoil sarà più per noi che 
una poco ccini'orlevole Irndiziono, Ad iiitpiidice lo srasciuiiieiilo 
della slnbililnra nelle inireti pensava giti da molti anni il conte 
l'abio di Mimiago di venerata memoria, col fermare che fece 
l'intonaco sollevato per iiuw/.o di punte iiietalliclic, ma non si ò 
(alto abbastanza fino a che non si giunga « iireservare il dipinto 
dall'assidua dissolvente aziono dell'umidità e dei sali. 

Pio mi guardi dal proferire la beslenimia risfauro, giucche per 
tulli i geni-ri di pitture, ma specialmente per gW affreschi, il risto­
rare è sinonimo di distruggere. Chi ha veduti i rislnuri fatti in 
diverse epoche e con vari sistemi alla Cena di Leonardo in Milano, 
ili due affreschi del Luino nella Chiesa di Saronno concorrerà 
colla nostra opinione, ed additerebbe in particolare la Cena di 
Leonardo siccome un eiempio da isgonienlare qualunque fosso 
r invcreooiido clic non tremasse dì cimentarsi a simile impresa 
pei fri-suhi del Pellegriuni 

Carlo Bossi pittore milanese insegnò al mondo come sì 
dobbii conservare la iiiemoria dei capi d'opera d'arie, allorquando 
lutto il suo ingegno impiegò, e dei consigli dei più valenti artisti 
si valsci per fare la copia della Cena, copia ipiella con cui fu 
evocalo si può dire dalla tomba qiioH' originale che dalla mente 
usciva e didla mano del maggiore filosofo fra i vissuti pittori. 
Tanto il Bossi benemerito dalla patria con (|U(!l lavoro, che la 
milanese riconosceny.a erigeva alla di lui meitioria nel suo tempio 
dell' arti un nuirmorco moiiiimualo, 

VJ noi che abbiamo nella chiesuola di S. Antonio in .Sandaniele 
dipinti d'una eccellenza tale da non temere qualunque paragone, 
li lascierei«o miserameiile perire senza avere commessa « qual­
che artista valenle una copia fedele':' 

lo vedeva a questi giorni copiate alcune Inslo ed il S. Se­
bastiano del l'ellegrino dal giovano artista Francesco Barbaro 
d*i Treviso, e ne provai piacere grandissimo. 

Quei pezzi bcncliè slaccali, e benché eseguili col debole 
mcMO dell' iUMjnijrelli), mosU'ano la vab'nlia del giovine pittore 
nel copiare gli antichi, imperocché dalla fruuihezza del tocco, 
dalla morbidezza dell'impasto, e dalla armonia nei passaggi dei 
panni e (Itila Insiono dei conlorni si giudicherebbe quelle teste 
piuttosto clic copio, idlrellanli .sludii originali dì persone viviuli, 
Jode dunque al "ioviiie pittore che andò ad inspirarsi sull'oliera 
del noslro grande friulano pittore, o io studio di quel sommo 
farà per esso tesoro iiiestimabile per quando si cimenlerà a 
fiire (piadri originali. 11 giovine pittore valendo trarre un van­

taggio da quegli sludii li disponeva in un quadro e li fiiceva 
oggetto d'una privata scommessa. La fortuna che a primo tratto 
gli si mostrava nemica, perchè dei duecento numeri in cui con­
sisteva r associazione, 29 non trovarono acquirenti, ebbe pii'i 
lardi n favorirlo perdio l'acevu uscire dall' urna appunto uno di 
quei numeri bianchi rifiutati, ed il quadro restava air autore. 
Quel quadro ora b divenuto proprietà del doti. Biagio Crngnolini 
avvocalo in Udine, che dal pitture acquisiavalo mosso, conio 
esiernavasi, dalla brama d" avere presso di se un oggello che 
gli tenga viva la memoria di tante dolcissime sensazioni provate 
quante volte ebbe ad ammirare 1' originale. Oli se a coloro cui 
l'iirluna fu larga d' ogni ben dì Dio spargessero nel cuore simili 
desiderii, non lamenterebbe l'Italia la perdita di tante insigni 
opere arlistielie che iid iillegrare gli ozii stranieri esularono; 
quello che ancora ci resta sarebbe oggetto di maggior culto o 
venerazione, u a questo mio voto non toccherebbe 'yjÈjj^t^ ap­
pena nato sepolto nel limilo dei pìi desiderii. ^ I H M ^ 

s. i i |n«si 
Sannita 28 aprile 

Una gran novità scolastica! Alcuni benemeriti di questo 
paese hanno fatto il progetto di un Ginnasio-Convitto, e appena 
comìiilalo r hanno inviato all'Autorità l'roviiiciale per la sanzione. 
Secondo il nuovo Pioni) di Sludii possono anche i Comuni ed i 
jirivali isliluire del proprio un ginnasio. Per Sanvito questo isti­
tuto sarebbe una buona occasione di ampliare le sue relazioni n 
di accrescere di splendore . . . Non so però se i compilatori del 
progidto abbiano ben ponderato certe circostanze economiche... 
ad ogni modo hanno manifestalo la volontà di fare un po' di 
bene, e meritano encomio. 

COSE URBANE 
Si dice Te v'ha questa volta lutla la probabilità che si 

dica il vero ) si dice die il progetto della strada ferrata pel 
Friuli sia stafi) approvbto dal Ministero, e si dice pure che 
non si indugieraiino i lavori, mentre fu accolto favorevolmente 
anche il progetto economico in proposilo. 

Notivie Uffk-ktU 
Ci gode r animo di poler ns.sicurare quei signori che du­

bitano che le acque del l.edra possano nelle grandi seccuro 
venir meno ai bisogni delle popolazioni e dcsidcratissims da 
tante povero creature umane, furono testò esplorale e misurale 
da pavreccUi uomini fededegnissimì, e più che altri competenti a 
codesto, e che da quello misure ed esplorazioni risultò elio 
anco nella presente memorabile siccità il Ledra ò fornito di 
tanta acqua che basterebbe a provvedere abbondevolmente il 
nuovo canale, poiché ce ne ha otto volto più che nello nostro 
roje. Giovi questo cenno a conforto anche di quei Comuni cho 
sosjiirano il sollecito compimento di questa o/iera-. di miseri-
coriUa, a farli sicuri del successo e della perenuità del be­
neficio, poiché non è a temersi che la seccura possa mai var­
care quel terinìne a cui aggiunse in questi giorni; che se anco 
potesse essere, possiamo loro l'arci guaranti che quando si avesse 
questo canale non avrebbero mai a dolersi pel difetto che ora 
loro è cagione di lauti siculi, dì lanle iinguslie o di tanti spendii. 

Un' altra buona novella pei signori Udinesi. Sappino dun­
que che cogli stessi risultanienli furono da quelle stesse persone 
e neir istesso giorno osservate e misurate le ncque delle fonti 
dì Lazzacco, per cui siamo certi che anco T aridità più pro­
tratta non scema che di assiii poco quelle linfe preziose che 
un di scorreranno pelln nostra ciltìi, togliendo così uno de' suoi 
difetti più sentiti e di cui da tanto tempo si aspetta il riparo. 

„ E chi noi crede vada egli a vederle. " Z. 
... >:, ^^^ 

\,''AkhimiMa Frinluiio costa per Udine lire 1-1 annue anteci]iate e in inoneta sonante; fuori lire IG, semestre e Iriincstre in proporzione.—-
Ad ogni pagamento 1' associalo ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
(i.irvjnte, in Jlercatoveccliìo Libreria Vcndranie. — Lettere e gruppi saranno diretti (ranchi alla Direzione dell'Alc/iiinisla Friulano. 

C. doli. Gws.ixxì direnare CARI o SE«K,NA gerente respons. 
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